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Tokyo e Washington pronti ad evacuare tutti i connazionali. Il dittatore, accerchiato, potrebbe lasciare oggi

Ultimatum di Albright a Suharto
«Faccia il grande gesto, si dimetta»
I marines partono per l’Indonesia. Pressioni anche dal Giappone

Appello del Wto

«Aprire
i mercati
per vincere
la crisi»

ROMA. Al termine di una giornata
convulsa, in cui all’inizio si è te-
muto il bagno di sangue, quando
la folla soloall’ultimoistantehari-
nunciato a marciare sul palazzo
presidenziale, una bomba diplo-
matica scoppia sul capo di Suhar-
to. Madeleine Albright, responsa-
biledellapoliticaesteradelpiùpo-
tentepaeseamico,gliUsa,loinvita
senzamezziterminiadimettersi.

LaAlbrightaffrontainaspettata-
mente l’argomento durante una
cerimonia per il giuramento dei
cadetti della Marinaa
Washington. Facen-
dosidaparte,dice,Su-
harto «ha l’opportu-
nitàsiadidifenderelo
Stato di diritto sia di
fare uno storico gesto
da grande statista». Il
presidente indone-
siano, aggiunge, «fa-
rebbe salva la sua le-
gittima eredità politi-
ca, restando colui che
nonsolohaguidato il
suo paese per tanti
anni, ma è anche riu-
scitoagarantirneuna
transizione democra-
tica». Insomma il governo ameri-
cano, nel momento stesso in cui
loda Suharto per avere promosso
lo sviluppo economico dell’Indo-
nesia nell’arcodi oltre trent’annie
avere sempre collaborato con gli
Usa,prendeattocheoggicomeog-
gi egli rappresenta ormai soltanto
un ostacolo, non solo allo svilup-
po della democrazia in patria, ma
ancheairapporticonglialtripaesi.
La Albright non si spinge sinoadi-
re che Suharto dovrebbe andarse-
nesubito,malacosasembraimpli-
cita. L’altro giorno infatti il leader
indonesiano aveva già annuncia-
to che non si ricandiderà alle pros-
sime elezioni, ma aveva anche fat-
tocapirecheessepotrebberoavve-
nire addirittura fra un anno e più.

Di questo assai vago e dilazionato
passaggio di consegne, la Albright
non fa cenno nel suo discorso, in-
sistendo semplicemente sulla as-
soluta necessità che Suharto se ne
vada.Sembradunquedicapireche
gliUsainquestasituazionechepo-
trebbe sfuggire dimanoda unmo-
mento all’altro, non gradiscano i
tempi lunghi ed i temporeggia-
menti. Mentre chiede di mostrare
il massimo della moderazione nei
confrontideicittadinichemanife-
stanoe esigono la finedel suoregi-

me, Washington ac-
compagna il pressing
verbale con segnali di
altro tipo. Unità dei
marines stanno facen-
do rotta verso l’Indo-
nesia, annuncia infat-
ti il Pentagono. Il ge-
nerale Charles Krulak,
comandante in capo
del corpo, specifica
che la portaelicotteri
«Belleau Wood» e due
navi d’appoggio con
duemila marines a
bordo arriveranno
nelle acqua a nord di
Jakarta entro un tem-

po massimo di quattro giorni. Le
navi servirannoall’evacuazionedi
cittadinistatunitensinelcasoilDi-
partimento di Stato valutasse che
l’operazione non può più essere
condotta con voli commerciali o
charter.

Una misura precauzionale per
proteggere i connazionali se la si-
tuazione a Jakarta dovesse peggio-
rare e il caos farsi incontrollabile.
Ma anche un modo di far sentire
alle attuali autorità indonesiane il
peso di una presenza militare con-
sistente. Lo stesso tipo di segnale,
meno pesante, meno veemente,
ma pur esempre significativo, arri-
va dal Giappone, che assieme agli
Usa è il più importante dei paesi
con cui l’Indonesia intrattiene

stetti rapporti di collaborazione
economica. Al primo ministro
nipponico Hashimoto, Suharto
ha inviato un messaggio, spiegan-
doipropriprogetti,imperniatisul-
la volontà di intraprendere «serie
riforme» e assicurando che inten-
de esercitare la massima prudenza
nei confronti delle proteste. Ha-
shimotononcommenta,mailsuo
ministro degli EsteriKeizo Obuchi
mercoledì aveva espresso la«gran-
dissima preoccupazione» per i
drammatici avvenimenti in corso
a Jakarta. E ancheTokyosiprepara
ad evacuare i connazionali. Sei ae-
reidatrasportosonogiàaSingapo-
re pronti a intervenire. In Indone-
sia restano 4650 giapponesi. Altri
13000 di quella che è una delle co-

munità straniere più numerose in
Indonesia sono già scappati sin
dalla settimana scorsa con voli di
linea.

Resisterà ancora Suharto al
montaredellapressionedall’inter-
no e dall’esterno per le sue dimis-
sioni? Ieri seraa Jakarta si sonodif-
fuse voci secondo cui sarebbe or-
mai rassegnato a dare l’annuncio

tanto atteso già quest’oggi. Sono
voci provenienti da ambienti vici-
nissimi al capo di Stato, e diffuse
dal leaderdell’opposizioneAmien
Rais, lo stesso che all’alba aveva
bloccato all’ultimo istante la mac-
china della contestazione di piaz-
za che stava per mettersi in motoa
Jakarta.

SecondoRaissiprofilerebbeuno

scenario di questo ti-
po: oggi Suharto an-
nuncerebbe la sua
uscitadi scena. Subito
dopoilvicepresidente
Habibie insedierebbe
un governo provviso-
rio con l’incarico di
preparare le elezioni
per il rinnovo del Par-
lamento entro sei me-
si.Raishaaffermatodi
avere appreso la noti-
zia, o per meglio dire,
l’esistenza di un pro-
getto simile, da una
fonte «amica del go-
verno». L’ipotesi di
un passaggio provvi-
sorio di poteri da Su-
hartoaHabibieeragià
circolata nei giorni
scorsi. Habibie è per-
sona molto vicina
non solo come carica
istituzionale, ma an-
che nella vita privata,
al capo di Stato, di cui
è amico intimo. Ras-
segnando il potere
nellesuemani,Suhar-
to potrebbe forse spe-

raredicontinuareadinfluenzare il
corso degli eventi almeno nella fa-
se transitoria, e al tempo stesso ac-
contentare la richiesta che sembra
ormai unire tutte le forzepolitiche
e tutte le categorie sociali, cioè la
sua rinuncia al comando. Resta
l’incognita comunque dei milita-
ri, che si sono schierati dalla parte
di Suharto nel momento in cui si
incollavaallapoltrona.Gliubbidi-
ranno anche quando dirà di an-
darsene,oppureunapartedi loro,i
falchi del generale Prabowo, co-
mandantedelle truppespeciali, ad
esempio, tenterà il tutto per tutto
contro l’opposizione democrati-
ca?

Gabriel Bertinetto
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GINEVRA. Più mercato per combat-
tere lacrisiasiatica.Resisterealprote-
zionismo per riuscire a rilanciare le
economiedeipaesipiùcolpitidaldis-
sesto finanziario. È questo il messag-
gio finale lanciato dai ministri dei
132 paesi aderenti alla World Trade
Organization che ha coronato la tre
giorni di celebrazioni a Ginevra per il
cinquantenario della nascita del
GATT.«L’aperturadeimercati -si leg-
genel comunicato finalediffuso ieri -
deve essere un elemento chiave per
trovare una soluzione durevole a
queste difficoltà». «Con questo pre-
supposto - continua il documento -
rifiutiamo l’uso di qualsiasi misura
protezionisticaeconcordiamonella-
vorare insieme al FMI e alla Banca
Mondiale per migliorare la coerenza
di una politica economica interna-
zionale e massimizzare il contributo
cheunsistemaapertoeregolamenta-
to può apportare a una crescita stabi-
le delle economie». Secondo alcuni
dati diffusi in questi giorni dalla
WTOlacrisiasiaticahaincisosuipae-
sipiùcolpiti,Malesia, Indonesia,Tai-
landia, CoreadelSudeFilippine, con
un calo del 30% delle importazioni
nei primi tre mesi del ‘98. Le esporta-
zioni, a loro volta, sono salite di un
modestissimo 2,5%. Notevoli le ri-
percussioni della crisi sugli Usa che
havistoilpropriodeficitcommercia-
le nei confronti dei cinque paesi bal-
zarea5,8miliardidai3,3miliardipre-
cedenti.Inparticolareleesportazioni
statunitensi verso l’Asia hanno regi-
stratoneiprimitremesiunaflessione
del 25% contro l’aumento del 12%
dello scorso anno. Secondo il capo-
economista della WTO, Patrick Low
il futuro dei paesi resta a questo pun-
to «imprevedibile», soprattutto a
causa dell’incertezza che attualmen-
te gravita sull’Indonesia. Secondo i
dati dell’organizzazione del com-
mercio mondiale tra gennaio e mar-
zo le importazioni indonesiane sono
scese del 25% rispetto ai livelli di un
anno fa con un calo delle esportazio-
ni del 5%. Tornando al comunicato
finale i ministri hanno quindi messo
nero su bianco l’accordo raggiunto
per mantenere «duty-free» il com-
mercio su Internet almeno per il
prossimo anno. Hanno quindi indi-
viduatogliStatiUniticomeprossimo
paese in cui si svolgerà la conferenza
annuale.

Si è conclusa con questo appello la
secondaConferenzadiGinevra.Una
tregiornidiconfronti«storici»,come
quellotraCastroeClinton,maanche
di disordini. Nel week-end la città è
stata teatro di vere e proprie scene di
guerriglia urbana, protagonisti i ne-
mici del «libero scambio«. Il bilancio
ieri seraeradi287personefermate,di
cui 117 sono state arrestate. Lo ha re-
so noto ieri, mentre alcune manife-
stazionisonotuttoraincorsoattorno
alla sede Onu, il Consiglio cantonale
di Ginevra precisando che 32 perso-
ne sono state respinte alle frontiere e
138 rimesse in libertà. Non è stato
precisato se fra gli arrestati vi siano
italiani. Sabato mattina, però, una
trentinadi italianieranostati fermati
alla stazione di Ginevra e rispediti in
treno aMilano.Lavicepresidentedel
Cantone Martine Brunschwig Graf
ha fatto una netta distinzione fra i
«manifestanti pacifici, dei quali si ri-
spetta la libertà d’espressione e colo-
ro chehannoinfranto le leggi», com-
piendoattidivandalismo.

LaSegretaria
diStato
«Suhartoha
l’opportunitàdi
compiereun
attostoricoper
unostatistaedi
difendere la sua
eredità»

Ennny Nuraheni/Reuters
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La manifestazione
degli studenti
a Jakarta
e sopra militari
presidiano,
protetti
dal filo spinato,
una strada
della capitale
indonesiana

Nessun corteo a Jakarta
Evitato il bagno di sangue
Sospese all’ultimo momento le manifestazioni
JAKARTA. Cronaca di una Tianan-
men indonesiana scongiurata al-
l’ultimo istante. Sono le cinque del
mattino, quando Amien Rais, lea-
der dell’organizzazione musulma-
na Muhammadyia, e promotore
delle manifestazioni anti-Suharto
previsteieriintuttoilpaese,compa-
re sugli schermi televisivi e rivolge
un accorato appello ai connaziona-
li, che si apprestavano a sfilare nelle
vie del centro di Jakarta. «Il coman-
do militare di Jakarta -dice- ha chia-
ramente fatto sapere che si prepara
adagireconfermezza.Dubitocheci
sarebbero vittime sia da parte del
popolochedapartedeisoldati,eciò
nuocerebbe soltanto alla nostra
campagna per le riforme. Per impe-
dire che ciò avvenga, lancio un ap-
pello alla popolazione affinché sia
annullata questa giornata di lotta.

So che tutti voi sarete delusi, ma io
losonoancoradipiù».PiùtardiRais
ha spiegato che un generale gli ave-
va detto a muso duro di non essere
per nulla turbato dall’eventualità
che la protesta venisse soffocata in
un bagno di sangue simile a quello
del4giugno1989aPechino.

La gente di Jakarta ha rinunciato
dunque a radunarsi in massa ed a
marciare, come ad un certo punto
pareva certo, in direzione del palaz-
zo presidenziale, protetto da uno
sbarramentoditruppeecarriarmati
imponente. Migliaia, soprattutto
giovani, sono ugualmente conve-
nuti sul luogo dove sin da lunedì
ogni giorno si svolgono dimostra-
zioni per la democrazia, il Parla-
mento, ma non c’è stata la straordi-
nariamobilitazioneannunciatanei
giorniprecedenti.

Grandi dimostrazioni si sono
svolte invece, come previsto, in
molte altre città. La più numerosa a
Yogyakarta, la capitale culturale
dell’Indonesia doveha manifestato
mezzo milione di persone, circa un
sesto della popolazione totale. Agli
studentisi sonounitioperai, taxisti,
uomini d’affari, religiosi. Non ci so-
no stati incidenti. Poliziotti e solda-
ti si sono limitati ad assistere senza
intervenire. Centomila in piazza a
Bandung, cinquantamila a Sura-
baya, trentamila a Solo, ventimila a
Medan, nell’isola di Sumatra, la cit-
tà industriale in cui alcune settima-
ne si svolsero le prime proteste po-
polari represse nel sangue dal regi-
me.

A Jakarta la sede del Parlamento
stadiventandounasortadiquartier
generale della contestazione. Ogni

giorno vi si ammassa una quantità
difollasemprepiùconsistente.Cin-
quemila il primo giorno, Quasi die-
cimilamartedì.E ieri forsequindici-
mila fra coloro che erano penetrati
all’interno del recinto e coloro che
premevano al di là delle cancellate.
La giornata è trascorsa tra cori rivo-

luzionari e sventoliodibandiere.Su
di un palco si sono alternati uomini
politici, autorità religiose, profes-
sionisti, star del cinema, persino un
indovino che ovviamente ha pre-
detto la fine imminentedel nemico
numero uno, Suharto. Agli slogan
sulla caduta del dittatore si alterna-

vanoinvocazioniadAllah.
E dall’interno del Parlamento nel

pomeriggio è partito un altro siluro
all’indirizzo di Suharto. Anzi due. Il
prsidente del parlamento Harmo-
ko, che già qualche giorno fa aveva
esortato il dittatore a dimettersi, gli
harivoltostavoltaunveroeproprio
ultimatum: se non molla entro do-
mani,convocheràl’Assembleacon-
sultiva popolare (un Parlamento al-
largato a membri di nomina presi-
denziale,chenormalmentesiriuni-
sce ogni cinque anni per eleggere il
capo di Stato) e lì verrà dichiarato
decaduto. L’altro siluro viene dal
Golkar, il partito di regime, che vol-
ta le spalle al capo. Già lo avevano
fatto singoli autorevoli dirigenti a
titolopersonale. Ierigli si èrivoltato
contro l’intero gruppo parlamenta-
re.

Achmad Ibrahim/Ap

Il primo ministro Vajpayee in visita al poligono dove la scorsa settimana sono stati eseguiti i test nucleari

India, dopo la Bomba si sperimentano i missili
Gli Usa promettono aiuti economici al Pakistan se rinuncerà alla corsa agli armamenti. Dall’Iran pressioni affinché risponda alle minacce.

Bali, i turisti
non rinunciano
all’oasi di pace

Nonostante le centinaia di
morti e gli scontri dei giorni
scorsi a Jakarta, nell’isola di
Bali i turisti continuano ad
arrivare imperterriti.
Mentre i cittadini stranieri
cercano di abbandonare
l’Indonesia, nell’«isola
felice» dotata di uno scalo
internazionale, il calo delle
presenze è minimo. «Molti
ospiti sentono ancora che
Bali è un mondo a parte», ha
detto Versehuren, general
manager dell’Holiday Inn di
Bali, spiegando che il tasso
di occupazione della
struttura è del 90 per cento.

NUOVA DEHLI. «Quale sarà la pros-
sima mossa di Nuova Dehli? Hanno
detto che avrebbero distrutto la mo-
schea di Babar e l’hanno fatto. Han-
no detto che vogliono prendere la
parte pachistana del Kashmir...».
Dalle parole del ministro dell’Infor-
mazioneMushaidHussein, èeviden-
te che in Pakistan hanno ricevuto il
messaggio: le autorità indiane non
tollereranno nessuna azione terrori-
stica nella valle del Kashmir (territo-
rio governato per due terzi dall’India
e per uno dal Pakistan che entrambi
rivendicano nella sua interezza) né
altrove. Minacciapiù che messaggio,
visto che ai test nucleari, l’India ha
aggiunto la sperimentazione (con
esitopositivo)diunsistemadilancia-
razzimultiplo. Ilnuovostrumentodi

guerra si chiama «Pinaka» e può lan-
ciare in meno di un minuto 12 razzi
con una portata di circa 40 chilome-
tri. Inoltre, la visitadi ieridelpremier
indianonazionalista indù,AtalBiha-
ri Vajpayee, al luogo delle cinque
esplosioni atomiche sotterranee del-
la settimana scorsa, ha contribuito a
sgombrareilcampodagliequivoci,se
mai ce ne fosse bisogno e a rafforzare
il contenuto minaccioso del messag-
gio.

Malgrado le condanne internazio-
nali e le dure reazioni del Pakistan,
Vajpayee ha voluto dare una ulterio-
re dimostrazione di forza e ha rag-
giunto in elicottero il poligono mili-
tare vicino a Pokaran, un villaggio
nel deserto del Rajastan, a 550 chilo-
metri a sud di Nuova Delhi, dove nel

’74 l’India aveva eseguito il suo pri-
mo esperimento nucleare. Era ac-
compagnato da Farooq Abdullah,
leader politico dello Stato del Jam-
mu-Kashmir, l’unico a maggioranza
musulmana della Confederazione
indiana e conteso con il Pakistan, ac-
cusato da Nuova Delhi di fomentare
e finanziare i ribelli che dall’89 si bat-
tono per l’indipendenza. Un gesto,
quello del primo ministro indiano,
chehatutto il saporediunaorgoglio-
sa rivendicazione della scelta nuclea-
re.

«L’Indiaèprontaapagarequalsiasi
prezzo per la sua sicurezza, che per
noi rappresenta lasupremapriorità»,
ha detto Vajpayee ai soldati della
guarnigione schierati a Pokaran. E
per non lasciare spazio ad equivoci,

haesortatoaconsiderareirecentitest
nuclearicomemotivodiorgogliona-
zionale, poiché dimostrano il grado
di sofisticazione raggiunto dalla ri-
cerca scientifica in India e costitui-
scono un deterrente nei confronti
dellaCinaedelPakistan.Poihaattac-
cato lecinque potenze nucleari: «Ab-
biamo dovuto condurre i test per di-
mostrare lanostrapotenza,dopoche
questi paesi non ci hannodatoascol-
to, quando li abbiamo esortati a
smettete di produrre armi nucleari
per intimidire gli altri paesi». Su que-
sto punto il premier ha voluto essere
molto chiaro, «le sanzioni imposte
da Stati Uniti, Giappone, Germania,
Australia e Nuova Zelanda non pro-
vocheranno alcun danno all’India».
Intanto, da ieri l’esercito pakistano è

in stato di massima allerta e la leader
dell’opposizione Benazir Bhutto, ap-
penarientrata inPakistan,hachiesto
la testa del primo ministro Nawaz
Sharif: «Deve subito dare le dimissio-
ni per l’indecisione mostrata di fron-
te agli esperimenti nucleari indiani.
Conunadirigenzapoliticacosìdebo-
le, il destino del paese è segnato. La
«diretta minaccia» dell’India dimo-
stra il fallimento completo del regi-
me».NeigiorniscorsilaBhutto-cheè
stata accusata di corruzione - ha so-
stenuto che il Pakistan «non ha altra
scelta» che rispondere all’India con
un suo test atomico, arrivando a sug-
gerire un «attacco preventivo» con-
tro le installazioni nucleari indiane.
D’altra parte il ministro degli Esteri,
GoharAyubKhan,nelcorsodiun’in-

tervista alla tv, ha confermato le di-
chiarazioni di domenica scorsa:
«nonsi trattapiùdel se-hadetto-ma
del quando ilPakistanraggiungerà la
capacità nucleare». Il segretario agli
Esteri Shamshad Ahmed, rientrato
dopo due giorni di colloqui in Cina,
ha riferito che gli alleati «non ci han-
no chiesto di fare nulla che non sia
nel nostro interesse nazionale» e che
laCina«condividelepreoccupazioni
del Pakistanper leminacce indiane».
E mentre dall’Iran aumentano le
pressioni sul Pakistan affinché ri-
sponda ai test nucleari indiani, gli
Usa, nel tentativo di farlo desistere
dall’imboccare la strada dei test nu-
cleari, hanno promesso al Pakistan
che cercheranno di risolvere i suoi
problemieconomiciedisicurezza.


